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L’Intervista

Christopher Zielinski
Il priore
benedettino
esperto
di politica:
«I cittadini
credono
ormai al
bipolarismo
Vecchi
schemi sono
tentativi
di superare
le divisioni
del Polo»

«Rifare il Centro?
Una ricetta stantia»
FIRENZE . «In politica non sempre due più due fa quat-
tro».PadreChristopherZielinski,prioredeibenedettini
nel monastero di San Miniato al Monte a Firenze, lo so-
stiene convinto a proposito dei tentativi di ricostituire
la Balena bianca o di dar vita ad un centro liberaldemo-
cratico che nel Polo raccolga i frammenti della ex Dc e
della diaspora laica e socialista. In positivo fa l’esempio
dell’Ulivo. «Se guardiamo all’esperienza compiuta ex
novo dall’Ulivo ci accorgiamo che ha qualcosa in più,
per cui, in questo caso, due più due fa cinque. La ripro-
posizionenelPolodiuncentroallargato,secondomeri-
porta lapolitica indietro,allaprimarepubblicae,allora,
duepiùduerischianondifarequattro,matre».

IlprioredeibenedettinidiSanMiniatoalMontefaun
passo indietro. «Non parlo da sacerdote ma da studioso
attento alle vicende della politica e della società». Ame-
ricano, quarantatre anni, coltissimo e raffinato intellet-
tuale, padre Christopher Zielinski è un acuto osservato-
re dell’Italia, dell’Europae dellapolitica internazionale.
Iniziando la conversazione ribadisce il concetto: «Se-
condo me il tentativo di ricostituire la Dc o un qualsiasi
centro èunmodoper rimettere indietro l’orologiodella
politica. Un modo di ripristinare vecchie lobby politi-
che, sociali, religiose, di dare al Paese una ricetta stan-
tia».
Unaoperazioneinperditaeirrealistica,padreZielin-
ski?

«È irrealistica perché è unprocedere conla testa rivol-
ta all’indietro, è un retrocedere. È in atto un rinnova-
mentoprofondodellapoliticadelPaeseche,ormaièen-
tratonellamentalitàdeicittadini.Lagentevuole ilcam-
biamento, vede che altri Paesi stanno cambiando. Sa
che i sacrifici non sono soltanto economici, ma anche
sociali, culturali, politici. I cittadini avvertono che il bi-
polarismo è un obiettivo politico che può consentire di
governare meglio, in modo più moderno ed efficace il
Paese e sannoche il passaggio è unariformaistituziona-
lechelorendapossibile.Perquestol’ipotesidiricostitui-
re un centro, vuoi della vecchia Dc o liberal-democrati-
co si scontra con due ostacoli obiettivi: il bipolarismo e,
all’internodelPolo, lapresenzadiAnchenonpuòcerto
accettare di essere risospinta ai margini. Insomma è im-
possibile uscire dalla logica dei due poli. Per questo il
tentativodiBerlusconiodichiunquealtroloproponga,
è irrealistico. Il popolo italiano aspetta dalla politica un
grande cambiamento. Sa che si può fare. Basta pensare
alle proposte che vengono dall’Inghilterra. Blair è l‘ uo-
modipuntaacuisiguardaconpiùinteresseanchenegli
StatiUniti».

Comeapparel’ItaliavistadagliStatiUniti?
«Purtroppo, l’Italia è vista come un Paese turistico.

Non ha una visibilità politica ed economica. In queste
miesettimanenegliStatiUniti,suigiornalioinTvhovi-
sto soprattutto Blair. Ho ascoltato un dibattito eccezio-
nale in un faccia a faccia con i giornalisti americani. Ho
seguito in diretta il suo discorso all’Onu, dove hanno
parlato anche Chirac e Kohl. L’Italia non c’era. Non
sfondaancoral’immaginariopoliticoamericano.»

Comespiegal’apprezzamentoperirisultatichel’I-
talia sta cogliendo sul piano economico, anche ri-
spetto alle difficoltà che Francia e Germania incon-
tranoperMaastricht?

«Questi aspetti sono più visibili in Europa che negli
Stati Uniti. I sacrifici compiuti dall’Italia, che io vedo
quotidianamente, non sono colti dal mondo politico
americano. Anche nella stampa la voce dell’Italia appa-
re più flebile. E, allora, mi domando se questo tentativo
di resuscitare il centro nella testa di qualcuno non rap-
presentiunmododiriaccreditarsinegliStatiUniticome
negliannid’orodellavecchiaDc.Maqueitempisonofi-
niti».

Forseèsoloiltentativodiricostituirevecchiequili-
bri, di riaprire antichi giochi. Berlusconi deve di-
strarre l’attenzione dai suoi guai giudiziari e puntel-
lare una ledership in difficoltà. Fini lo sta pressando
davicino.

«Sono d’accordo. Berlusconi, in questo momento,
deveriaccreditarsicomeil leaderdelcentrodestraeque-
stigiochiservonoperrafforzarelasuaposizionerispetto
aFinieancheinForzaItalia.Hol’impressionecheall’in-
ternodelcentrodestra inquestomomentoognunocer-
chi di portare l’acqua al proprio mulino. Fini, maanche

Casini e anche Buttiglione. Questo tentativo di ripro-
porre il centro è anche per superare un frazionamento
internoepertrovareunacapacitàpropositiva.Anchese
guardoallecittàionotoinItaliaunamancanzadidialet-
tica. Manca l’opposizione, che nonha una visionepoli-
tica, un progetto da proporre al Paese. E questo pesa an-
chesulla sinistra, lecuipropostemiappaionounpo‘de-
boli. Non vengono raffinate, trasformate dalla dialetti-
ca frutto di un confronto, e anche scontro, fra centro si-
nistra e centro destra, di cui la politica ha bisogno. Que-
sto voler riproporre il centro è il frutto di questa fram-
mentazione del centro destra, della sua incapacitàdi es-
sere opposizione propositiva, alternativa al centro
sinistra».

Leivedeilrischiodiunaomologazionepoliticafra
destraesinistra?LosièdettoancheperBlair.

«In questa fase di costruzione dell’Europa il rischio
esiste. Io vedo il sovrapporsi di due necessità: un’intesa
in Europa per il bene comune e una politica interna che
su questioni importanti manifesti una differenziazione
più sensibile del centro sinistra rispetto al centro de-
stra».

Peresempio?
«Per esempio sul Welfare state. Nel momento in cui,

anche a sinistra, si sposano tesi liberal-democratiche, la
sinistra deve rendere più visibile il suo carattere sociale.
Selasinistranonsaràcapacedidareunvoltoumanoalle
proposteeconomicherischiadiautoseppellirsi.Tutta la
sinistra inEuropastaattraversandoquestafasedelicata.
Deve quindi accompagnare il suo discorso economico
con una visione etica, sociale. Deve essere profetica di
una politica moderna per il Duemila, avendo sempre
presente il suo soggetto: l’uomo. Ecco perché, ultima-
mente anche parlando con Cacciari ho sostenuto che
bisogna ricominciare a leggereMarxeGramsci.Pensare
che sono dovuto andare negli Stati Uniti per ascoltare
unaindimenticabileconferenzasuGramsci».

«Perunafasestorical’Italiaèstataunpaeseasovra-
nità limitataelaDcerailpuntodiriferimentopergli
StatiUniti.Oggiqualipuntidiriferimentosihanno?

«Con la fine di quella fase e con la scomparsa del ne-
mico, il comunismo, l’Italia ha perso anche un potere
contrattuale che, questa volta alla pari, deve ritrovare
rinnovando lasuapolitica.E lastradanonècertoquella
di ricostituire il centro. Un potere contrattuale lo ritro-
verà attraverso il bipolarismo e una politica dell’alter-
nanza».

L’Italia è in una fase di transizione che accumula
molticambiamenti: l’Europa, ilrisanamentoecono-
mico,lariformaistituzionale.

«Èvero.Moltiguardanoconmeravigliaall’Italia,pae-
sedistraordinariecapacitàedirisorseumane.Altripaesi
sarebbero crollati. L’impressione è che si stia cercando
di cambiare troppe cose insieme. Non c’è stato un pro-
cesso logico consequenziale. C’è molta confusione e
nonsiriesceacapirebenedovestiaandando».

Leiè incontattoconmoltiuominipolitici,cheim-
pressionenericava?

«Secondo me D’Alema è un grande politico e Dini è
un grande statista. Prodi è l’uomo di cui avevamo biso-
gno per avviare il cambiamento. Ciampi non lo cono-
sco bene ma è il ministro che ha contribuito a risanare il
Paese.NelcentrodestraFinièungrandepolitico.Secon-
do me, in Italia oggi ci sono due grandi uomini politici:
D’Alema e Fini, perché rappresentano due realtà politi-
che che si stanno rinnovando. Non sono inventate in
ventiquattr’orepercoprireunvuotopolitico».

Che ne pensa di Forza Italia che da movimento
vuolefarsipartito?

«Significherebbe un impegno più organico, meno
frammentario,menoegoista, lapossibilitàdiunaintesa
piùcondivisanelcentrodestraperpreparareunapropo-
sta politica alternativa. Ma non sta avvenendo. Ed ecco
che Berlusconi propone, invece, un centro liberal-de-
mocratico. Ed è davvero una strana coincidenza che
ognivoltachesiproponediricostituireilcentrosimani-
festa un nuovo tentativo di delegittimazione della ma-
gistratura. Saràuncaso,maèsospetto il sincronismotra
questi attacchi alla magistratura e il risvegliarsi di vec-
chienostalgie,ilrispolverareantichepoltrone».

Renzo Cassigoli


